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LA TECNOLOGIA  
DELLA TERRA CRUDA 

Analisi tecnologica, problematiche, interventi 
e nuove proposte progettuali. 

«Tron e Trunere», Ecomuseo della Terra Cruda. 
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  4)   I tipi di muratura 









PROVE EMPIRICHE PER STABILIRE LA QUALITÀ DELLA TERRA 



TESSITURE MURARIE IN FRASCHETA 

Monolitica                                                      Seriale 



TERRA COMPATTATA IN CASSERI 





HANNO PARLATO E PARLANO DI CRUDO… 
schiere di trattatisti, ricercatori e docenti  
(Plinio il Vecchio, Vitruvio, Flavius Sosipater Charisius, F. Cointéreaux,  
G. Rondelet, Goiffon, Rosier, Reale Accademia dei Georgofili,  
G. A. Breymann, G. Misuraca, P. Barozzi, C. Silvano, F. Adamo,  
V. Comoli Mandracci, G. Carpinelli Castellani, O. Baldacci,  
A. Coppa Patrini, R. Mariani, P. Bocca, G. Rossi, R. Mattone, M. Bertagnin, 
E. Galdieri, R. Ricci, M. Maspero, CRATerre, ecc…) 



Sulla fondazione poggiavano i casseri mobili all’interno dei quali veniva compattata la terra 
cruda, dando così forma alla muratura.  



Lavorazioni 
contemporanee 



La terra veniva compattata, dai bordi verso 
il centro del cassero, con l’uso di uno 
strumento particolare chiamato pillo o 
mazzeranga o mazzapicchio (nel dialetto 
locale: pstóu), realizzato con un tronco di 
legno duro e pesante munito di manico.  

Compattatura 
con pillo 

Lavorazione con 
compattatore 
pneumatico 



La lavorazione manuale della terra era molto 
faticosa; per di più la terra veniva sollevata sino 
al punto di lavorazione con la sola forza delle 
braccia, portata in ceste appoggiate sulla testa 
lungo scale a pioli oppure con l’uso di carrucole. 
 



Rielaborazioni di immagini di 
Mauro Bertagnin e Egi Volterrani 

Visioni d' epoca... 
Oltre ai “tecnici” del settore (i cosiddetti 
“trunéi”), anche la famiglia partecipava alla 
costruzione della propria casa. 



Le murature venivano incatenate e i blocchi 
risultavano sfasati tra loro per migliorare la 
trasmissione delle tensioni verso il basso.  







Nelle murature è possibile trovare svariati oggetti, intrappolati nella terra d’impasto durante il getto, alcuni dei quali 
inseriti di proposito nel muro, come coppi e intere bottiglie, per l’esigenza di aerare gli spazi interni del rustico affinché il 
fieno non fermentasse producendo autocombustione. 



Nel getto venivano predisposte, a un interasse 
appropriato, delle chiavi in legno ottenute 
solitamente con tronchi di robinia ancora verdi e 
incernierati fra loro con grandi chiodi.  



Gli architravi delle modeste aperture erano realizzati con tavole di legno o con mattoni cotti formanti piattabande.  





Era comune proteggere e rafforzare 
gli spigoli con paraspigoli in laterizi o 
pseudo-pilastri e fasce di mattoni 
che inframmezzavano la parete. 





Centro Frascheta 

Bordi della Frascheta 



Questi elementi divenivano strutturali laddove la 
terra non era più in grado di raggiungere 
un’adeguata capacità portante (solitamente nei 
lembi esterni della Frascheta alessandrina); in 
questo caso il muro in pisé lascia spazio a quello 
in mattoni crudi o a un’apparecchiatura muraria 
di tipo misto, dove la struttura principale è 
costituita da pilastri in mattoni cotti e la terra 
viene relegata a semplice materiale per il 
tamponamento dello scheletro portante. 



MATTONI IN TERRA CRUDA 









Salendo di livello, le murature andavano rastremandosi per via della diminuzione di peso gravante sulle 
sezioni murarie. 




